
Fig. 2 - Dettaglio degli scavi del 1979. È visibile un 
reticolo di setti con stratigrafia intatta che separano buche 
a contorno geometnico della profondità di circa m. 1,20 al­
l 'interno delle quali la successione stratigrafica del deposito 
non è coerente. 

Fig. 3 - Dettaglio di una parete dello scavo durante il 
rilevamento strati grafico. 

ticole e di bonifica e relativo ricupero del materiale archeo­

logico tuttora sommersi. 

Nel 1978 è stata tracciata una trincea di mt. 3 x 4 e 

scavata limitatamente a sei quadranti di 1 mq. ciascuno, 

disposti ad • L • .  Si è scesi a varie profondità, tra i 40 ed 

i 110 cm., nei diversi quadranti, in funzione della presenza 

di differenti strutture che si sono venute evidenziando. Il 

saggio del 1978, a carattere conoscitivo ha consentito di 

mettere in luce delle sezioni il cui andamento ha suggerito 

come programmare la tecnica di scavo da adottare l'anno 

successivo. 

Nella primavera del 1979 è stato portato a termine, 

sotto la direzione della dott. Erica Pia, il rilievo batime­

trico dei fondali circostanti, con risultati di elevato inte­

resse che consentiranno di ricostruire il profilo della linea 

di costa, in epoca preistorica, secondo una configurazione 

che appare sostanzialmente diversa da quella attuale. 

Nell'ottobre 1979 è stata ripresa l'attività di scavo su 

di un'area di mt. 4 x 4, interamente scavata. Seguendo 

l'orientamento della stratigrafia, si sono scavate, sino alla 

profondità di mt. 1 ,20, quattro strutture con disposizione 

geometrica, a lati paralleli tra di loro, che proseguono oltre 

il tracciato della trincea. Si tratta di quattro ambienti ret­

tangolari o quadrati, il cui sviluppo costituirà ,il primo 

obiettivo della prossima campagna, distanziati fra di loro 

circa 50 cm. 

Uno di questi setti divisori, parzialmente scavato, ha 

rivelato la presenza, a circa 50 cm. di profondità, di un 

massiccio e compatto acciottolato. 

l materiali finora mess.i in luce risultano molto abbon­

danti, anche se notevolmente frammentari e comprendono 

industria litica su selce, quarzo e ossidiana, industria su 

osso, industria fittile. Pure numerosi sono i reperti osteolo­

g•ici faunistici; una novità è costituita dalla presenza di 

due premo lari umani. 

l reperti, tuttora in fase di studio, comprendono una 

fascia culturale piuttosto ampia: si sono riconosciuti ele­

menti della cultura dei vasi a bocca quadrata della cultura 

di Lagozza e di varie fasi dell'età del Bronzo. 

B. Bagolini - P. Biagi - L. Castelletti - G. Guerreschi 

ISOLA VIRGINIA (Varese) 

A seguito dei recenti scavi della Sovrintendenza della 

Lombardia effettuati sull'Isolino da Bagolini B. - Biagi P. -

Castelletti L. - Guerreschi G., ed in vista di quelli in pro­

gramma per il prossimo autunno, si è pensato opportuno 

compiere una sistematica ricerca batimetrica. Tale ricerca, 

integrata da una serie di sopralluoghi subacquei, aveva lo 

scopo di stabilire il profilo e la morfologia dei fondali 

attorno all'isola al fine di portare nuovi elementi alla solu­

zione del problema della sua formazione. 

A seguito di scandagliate di saggio le attività si sono 

concentrate nella zona ad Est dell'Isolino. Lì è stata indi­

viduata una dorsale rocciosa che culmina, a due metri dalla 

superficie, in un rilievo costituto da un ammasso caotico 

di grosse roccie. Tale rilievo presenta una caduta netta 

verso Nord ed Est. Una tale situazione evidenzia ulterior­

mente l'ipotesi che l'Isolino si sia formato, in seguito alla 

frequentazione ed agli insediamenti umani, su un rilievo 

analogo, emergente sulla superficie, almeno in tempo di 

magra. Il punto culminante è stato da noi indicato da una 

boa tuttora esistente. 

La zona in questione è stata ulteriormente esplorata 

mediante il batiscopio e l'ala subacquea trainata dal moto-
Fig. 1 - Ecoscandaglio scrivente • Aqua Scope 75 • con 

sonda esterna in ferrite 75 Khz. 
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Fig. 2 - Grafie; delle passate ottenuti con l'ecoscandaglio. 

scafo. Ciò ha permesso un esame approfondito dei fondali 

e l 'individuazione delle zone più significative su cui impo­

stare la parte conclusiva delle ricerche. 

In questa fase dei rilevamenti, condotta all'inizio di 

aprile del 1979, ci siamo serviti di un motore fuori bordo 

HP4 che ci dava una velocità di rilevamento di m. 2/sec.; 

per il rilevamento è stato impiegato l'ecoscandaglio • Acqua 

Scope 75 • con sonda esterna in ferrite Kh75 (fig. 1). 
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Fig. 3- L'Isola Virginia con indicazione delle passate 
(linee continue), delle boe (punti neri) e delle curve bali­
metriche (linee tratteggiate). E, boa centrale. 
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Si sono così ottenuti 

passate (fig. 3): 

grafici (fig. 2) delle singole 

Passata n. 1: Partenza dal molo in cemento con rotta 95°. 

Fondo a m. 2 a scendere lentamente a m. 4, alla di­

stanza di m. 150 degrada velocemente fino a m. 8 di 

profondità e continua cosi verso il largo. 

Passata n, 2: Partenza dal fianco Nord del ristorante con 

rotta 130°. 

Fondo a m. 2 a scendere lentamente a m. 4, alla di­

stanza di m. 150 fondo a m. 4 e continua cosi fino a 

m. 400 dove arriva a m. 7 di profondità. 

Passata n. 3: Partenza da Boa A con fondo a m. 4. 

Risale lentamente al centro fra le boe A e B con fon­

do a m. 3 e ridiscende alla boa B a m. 4 per poi arri­

vare a m. 7 continuando verso N.N.E. 

Passata n. 4: Passata parallela alla riva, lato Sud-Est, alla 

distanza di m. 75 da riva. 

Fondo piano a m. 4 per tutto i l percorso. 

Fig. 4 - La zona di possibile guado: sulla sinistra la 
punta meridionale dell'Isola Virginia, sulla destra i canneti 
e la sponda occidentale del lago. 



Passata n. 5: Partenza da boa centrale con rotta 11Qo. 

Alla distanza di m. 30 da Boa centrale verso il largo 

il fondo sale a m. 2 con roccioni per poi ridiscendere 

rapidamente a m. 7. 

Passata n. 6: Partenza da punto arrivo passata n. 5 con rot­

ta 290•. verso terra. 

Il fondo risale a m. 2, per poi ridiscendere a m. 4 e 

quindi gradualmente risalire a O verso riva. 

Passata n. 7: Partenza dal molo in cemento con rotta 25• 

verso il promontorio di Biandronno. 

Fondo a m. 2 che scende lentamente e costantemente 

fino a m. 24 in prossimità della riva del promontorio 

stesso. 

Nel corso delle ricerche subacquee sono stati prele­

vati campioni di pietra. Tra questi, interessante, la presen­

za di ciotoli, con un contenuto di sei ce utilizzabile per 

manufatti talmente ridotti da non poter essere considerati 

di apporto umano. 

Ouesta presenza di selce in loco lascia supporre che 

almeno parte dell'industria litica dell'Isolino sia stata pro­

dotta su selce locale. 

Fra gli altri campioni da notare la presenza di blocchi 

di calcare notevolmente coppellati da agenti naturali. 

Le ricerche sono state concluse da una esplorazione 

della punta meridionale e della costa Ovest dell'Isolino. 

Nei pressi della punta la profondità, il giorno 7.5.1979, 
era di circa 40-50 cm. e tende ad aumentare da ambedue 

i lati. 

Il guado è pertanto molto agevole, e, anche un lieve 

abbassamento delle acque, permetterebbe di raggiungere 

l'Isolino passando su terreno asciutto (fig. 4). 

È da notare comunque che d'inverno, attualmente è pos­

sibile raggiungere a piedi l'Isolino passando sul ghiaccio. 

Alle ricerche hanno partecipato: i sigg. C. Bertola, il 

dott. R. Biscione. A.M. Cuellar Cortes, M. Pianaro ed 

A. Tomasella. 

G.E. Pia 

LAGAZZI DI VHò (Cremona) 

Il territorio intorno al Vhò di Piadena è conosciuto fin 

dal secolo scorso per importanti testimonianze dei periodi 

Neolitico, età del Bronzo e seconda età del Ferro. Mentre 

le ricerche sugli abitati neolitici sono state intensamente 

riprese, come ben sanno i lettori di questa rivista, quelle 

sull'età del Bronzo, dopo le prime esplorazioni del Parazzi, 

Castelfranco e Patroni, si sono arricchite soltanto grazie a 

ritrovamenti occasionali. che soltanto negli ultimi anni han­

no cominciato a essere raccolti sistematicamente e conser­

vati nel Museo Civico di Piadena (1). 

l principali abitati dell'età del Bronzo nella zona di 

Piadena sono due: i Lagazzi, presso la cascina Bel Giardino, 

oggetto di indagini da parte dell'Orefici e del Parazzi nel 
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Fig. 1 - Pugnale tipo Peschiera dal Vhò di Piadena, 
Campo Guercio - Museo Civico di Piadena [V2 gr. nat.). 

secolo scorso, e il Campo Castellaro, esplorato a pou ripre­

se dall'Orefici (1890-91) e da P. Castelfranco e G. Patroni 

(1910-1912) (2). Un terzo abitato di considerevole interesse 

era stato identificato presso la cascina Ca' dei Cioss, a 

ovest dei Lagazzi, il cui materiale è ora conservato al 

Museo Pigorini di Roma. Alcuni nuovi materiali, scoperti 

nel 1959, sono al Museo Civico di Piadena (3). 

Una quarta località con materiale dell'età del Bronzo 

è il Campo Guercio, posto tra il Castellaro e i Lagazzi, dal 

quale proviene un pugnale in bronzo del tipo Peschiera, 

databile quindi alla tarda età del Bronzo (circa Xlii secolo 

a.C.) (fig. 1). 

Gli abitati dei Lagazzi e di Ca' dei Cioss, che sembra­

no essere stati di tipo palafitticolo, sono riferibili all'antica 

età del Bronzo, quello del Castellaro, .in cui mancano 

tracce di palafitte, abbraccia l'arco della media e tarda età 

del Bronzo (circa XVI-XVIII secolo a.C.). 

A Parazzi pubblicò quattro sezioni stratigrafiche dei La­

gazzi, da cui risulta che il deposito archeologico, era 

costituito da tre o quattro livelli sovrapposti (4). Il mate­

riale, passato nelle collezioni del museo Pigorini, è tuttora 

inedito. Dai pochi dati pubblicati dal Parazzi e da una suc­

cessiva descrizione di L. Bernabò Brea sembra potersi de­

durre che ai Lagazzi era presente materiale non solo del­

l'antica età del Bronzo, riferibile alla cultura di Polada, ma 

anche di una fase iniziale del Bronzo medio; vengono, per 

es., citati dal Bernabò Brea scodelloni carenati con ansa 

canaliculata (5). 
Un lotto di materiali dei Lagazzi, conservato al Museo 

di Cremona e pubblicato da G. Cremonesi (6), è interamen­

te riferibile all'antica età del Bronzo. Una precisa valuta­

zione culturale e dell'excursus cronologico della stazione 

dei Lagazzi è tuttavia ancora da operare. 

Alcuni oggetti di bronzo, la maggior parte scoperti re­

centemente in modo occasionale, servono a puntualizzare la 

posizione cronologica dei Lagazzi. 

Si tratta di quattro lame di pugnale e di un'ascia allun­

gata con taglio espanso a forma di cucchiaio. 

Delle lame di pugnale tre sono di piccole dimensioni, 

intorno ai 7-9 cm., e hanno forma triangolare con lati lieve­

mente concavi, sezione biconvessa, base semplice semicir­

colare fornita rispettivamente di cinque, sei e quattro fori 

per i ribattini che fissavano il manico. Il pugnale della 

fig. 2 fa parte del materiale conservato al Museo di Cremo-
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